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UNA SERA AL MUSEO
 
Si dice spesso che Mantova è cit

tà d'arte, ma a mio giudizio, tale 
termine le viene attribuito in modo 
generico, a giudicare dal numero 
esiguo di abitanti che frequenta le 
manifestazioni di questo settore, an
che quelle che hanno sede in città e 
provincia, oltre che ovviamente al
treove. Si guardi alle ultime mostre: 
quella dedicata ai nudi di Morlotti 
ed ai costumi di Tirelli, visitate più 
dai turisti che dai Mantovani. 

Più specifica e problematica la 
prima rispetto alla seconda, di fa
cile e piacevole approccio, ma en
trambe notevoli e ben presentate, 
ma quanti hanno apprezzato tali ini
ziative? 

Troppo pochi. Né fa eccezione la 
tanto strombazzata mostra di Giu
lio Romano, divenuta più un feno
meno di costume che di reale cono
scenza. come tante altre di questi 
lem pi. pt'r cui chi degli <<inlellettua
li .. non \ a. è ..egnalo a dito. 

La cullura d'una popolazione 
non sempre e non solo la si misura 
dal numero dei biglietti \endUli, ma 
anche dal lipo di rapporlo - più o 
meno profondo e colto - e dalla 
frequentazione di monumenti, mu
sei, ambiente. 

Le proprie memorie stanno lì, 
catturate nella forma d'arte, tacite 
testimoni d'un passato che non sa 
parlare e quindi occorre chi sappia 
inlerpretarlo ma soprattUlo lrasllK't
lerlo agli allri che poi fruiranno in 
modo libero e consape\ ole del mes
saggio. Si do\ rebbe iniziare sin da 
bambini a frequenlare moslre e mu
sei. come accade all'eslero, dove 
spessissimo si inconlrano scolaretti 
che riproducono opere d'arte, che 
ascollano allenti, seduti in cerchio, 
le spiegazioni della guida. Altrochè 
lo sciame dislratto e rumoroso del
le noslre classi in gita, per alcuni 
purtroppo prima ed unica occasio
ne di approccio con l'arte! La no
stra scuola infatti nelle inferiori non 
fornisce più di una generica e fret
lolosa informazione, che diviene sti

molante solo per merito di pochi va
lorosi insegnanti, mentre alle supe
riori approfondisce alcuni argomen
ti specifici (si pensi che negli Istitu
ti Tecnici non si insegna la storia 
dell'arte, persino ai futuri geometri 
che tanta parte hanno nello scem
pio delle bellezze italiane). 

Se poi si chiede di uscire, di visi
tare, di andare a vedere qualcosa al 
di fuori delle mura domestiche, ec
co pronta la restrizione, la circola
re, il permesso, la definizione «non 
curriculare» ad uccidere qualsiasi 
inziativa personale. 

Cosa fare allora per far crescere 
i cilladini? Guardiamo alle allre cit
tà: Cremona, in questo periodo in
fervorata nelle celebrazioni monte
verdiane, mette in mostra materia
le archeologico uscito dagli scavi cit
tadini, ed apre il museo comunale 
di recente ristrulturazione. 

A Firenze, imballi bile sul piano 
promozionale arlistico, in allesa 
della Mostra mercalo internazionale 
dell' Antiquarialo che si aprirà nel
l'aulunno (25 seltembre - 11 0110

bre), nasce questa estale un'inizia
tiva simpatica, che ha già ri~cosso 

saccesso: per due ~ ett;,.e. ogni 
museo fiorentino ospiterà un con
certo corale o strumentale gratuito 
ed aperto a tutti, in modo da fruire 
dello spazio espositho in modo di
rello e piace\ole. 

Ad esempio il 7 luglio a Palazzo 
Da\ anzali si è lenulo un concerlo di 
cori lralli dalla «Euridice» del Ri
nucini, su Iibretlo di Jacopo Peri, 
un richiamo intenso all' «Orfeo» 
monteverdiano non solo sul piano 
della storia quanto su quello musi
cale della lirica monodica. 

Pochi esempi, che stanno però a 
testimoniare come il Museo possa 
entrare nella vita cittadina per essere 
- se non altro - un modo diverso 
di trascorrere una sera. 

Maria Rosa 
Palvarini Gobio Casali 

UN GRANDE EVENTO
 
PER MANTOVA:
 

LA MOSTRA DELL'ALBERTI
 
NEL 1994
 

MILANO - La mostra di Leon 
Batlista Alberti - architetlo del 
Quattrocento - sarà ospitata a 
Mantova nel 1994: essa è stata te
nuta a battesimo nei giorni scorsi 
a Milano. Il progetto, elaborato 
dal professor Joseph Rykwert, è 
stato presentato alla Regione Lom
bardia. Fiorella Ghilardotti, pre
sidente della giunta regionale, ha 
ricevuto il sindaco di Mantova 
Claudia Corradini, il presidente 
del Centro internazionale Te Ren
zo Zorzi e il direttore Aldo Signo
retti. Sono intervenuti anche l'as
sessore alla cultura Henry Richard 
Rizzi ed i consiglieri regionali man
tm'ani Sergio Cordibella e Nanni 
Rossi. 

L'n evento di grande rilievo sto
ri.:o e anistiw .:he andrà ad aggiun
ger-l alle iniziati\ e già realizzate dal 

Centro Te ed alla rassegna dedica
ta a Giulio Romano attualmente in 
corso a Palazzo Te. 

Il sindaco Corradini ha sotto
lineato l'impegno dell' Amministra
zione comunale nella nuova ini
ziativa culturale, mentre il profes
sor Zorzi ha ribadito l'esigenza 
di una adeguata promozione del
la mostra ad ogni livello. 

«La giunta regionale - ha detto 
la Ghilardotti - valuterà la richie
sta di intervento regionale in forma 
e modi da deliberare». 

Da parte sua il consigliere Cor
dibella ha suggerito di dare vita 
ad un Comitato organizzatore. 
Fratlanto il professor Vittore Bran
ca presiederà il Comitato scienti
fico della mostra ed è anche stato 
reso pubblico il logo dell'espo
sizione. 

L'importante recupero di un prezioso monumento artistico mantovano 

SONO INIZIATI I LAVORI DI RESTAURO ALLA
 
BASILICA PALATINA DI SANTA BARBARA
 

Quando alcuni mesi fa, la Basili
ca Palatina di Santa Barbara venne 
aperta al pubblico per un solo gior
no, i visitatori - anche quelli poco 
esperti di problemi di restauro - si 
resero subito conto che lo storico 
edificio aveva urgentemente bisogno 
di lavori di riassetto anche statico. 
Già l'interno della chiesa era stato 
transennato con seggiole perchè i vi
sitatori non passassero al centro del
la navata cioè sotlo quella porzio
ne di tetto che è ormai addirittura 
pericolante e quindi corressero seri 
guai. Perfino il bellissimo campanile 
della basilica, che svetta nel cielo e 
sembra veramente un fiore di mar
mo appena sbocciato, abbisogna di 
lavori di consolidamento e pare an
che con una certa urgenza. Orbene 
le ultime notizie pervenute alla 
stampa hanno assicurato i molti ap
passionati d'arte della nostra città 
(cioè quelli particolarmente interes
sati alle ultime notizie in merito) che 
i lavori sono stati finalmente finan
ztati e- ere gt'ètZie- &Hfr ~~peeWe

145 è stato otlenuto un contributo 
di 800 milioni di lire che permette
rà il compimento dei lavori più ur
genti. Le ultime notizie hanno anzi 
.:onfermato quanto scrivevamo di 
re.:ente su «La "oce di \lantma.. 
(del 22 aprile 1993), e cioè che i la
vori per le riparazioni del tetto era
no stati già appaltati ad una ditta 
mantovana. Altretlanto dicasi per il 
consolidamento del campanile. 

In quella occasione l'ing. Gaeta
no Quarta - Magistrato alle Acque 
- da noi intervistato ci aveva assi
curato il suo fattivo interessamen
to per questo monumento impor
tantissimo del patrimonio artistico 
mantovano. 

La storia di questa chiesa gonza
ghesca è avvincente e vale la pena 
ricordarla per sommi capi. 

* * *
 
Avrebbe dovuto essere una sem

plice «cappella ducale», la bella 
chiesa di Santa Barbara a Mantova, 
ma il Duca Guglielmo Gonzaga la 
volle di impianto e proporzioni as
solutamente diverse da quelle delle 
comuni cappelle. E tanto fece - e 
tanto volle - che ad opera termi
nata la nuova chiesa venne conside
rata la terza cattedrale della città. 
Anche sotto l'aspetto del diritto ca
nonico il tempio ebbe un trattamen
to prticolare, posto, come fu fin da 
allora, alle dipendenze - non del
l'ordinario diocesano di Mantova 
ma direttamente dalla Santa Sede. 

Ed i vari privilegi concessi furono 
tali che Papa Pio VI pare abbia 
esclamato, una volta a conoscenza 
delle richieste del Gonzaga, «Faccia
mo un Papa per Santa Barbara»! 
Infatti - per esempio - l'altare 
maggiore Guglielmo lo volle sito in 
mezzo alla chiesa e rivolto verso 
l'assemblea, un privilegio che era al
lora del tutto riservato ai pontefici 
(cfr. la Basilica di San Pietro, per 
esempio). Ma il duca (che fra l'altro 
era anche un buon appassionato di 
musica e compositore lui stesso) 

aveva voluto così, tanto che viene a 
mente quanto uno scrittore inglese 
ha scritto, e cioè che la costruzione 
di questa chiesa fu per Guglielmo 
una vera «ossessione». In effetti la 
costruzione del tempio fu la mag
giore impresa, nel campo dell'arte, 
condotta a termine sotto il Gonza
ga. Non che - per l'addietro - di 
cappelle private ducali a Mantova 
non ce ne fossero state: ma si tratta
va sempre di «cappelle» appunto, il 
cui stesso nome le qualificava e ne 
indicava le ridotte proporzioni. 

Troppo poca cosa, per Gugliel
mo, che - come quasi tutti i Gon
zaga - concepiva ogni manifesta
zione della sua- corte anche come 
espressione del suo potere. Del re
sto la signoria aveva conquistato, a 
quel tempo, già larga rinomanza e, 
la considerazione di cui godeva al
l'estero spingeva Guglielmo a co
struire qualcosa che, pur soddisfa
cendo la sua sincera passione per la 
musica liturgica, fosse and:e espres
siorre-detstro spl'eud'ote. Qtmm.ta t'Ì
dea ossessiva di Guglielmo incomin
ciò a prendere consistenza fu il du
ca a porre gli occhi sopra un terre
no - sito nell'ambito della corte
che sorgeva nei pressi e che era sta
lO destinato fino ad allora al «gio
co della palla»: uno sport (si direb
be oggi) in auge a corte. Il progetto 
prevedeva originariamente una chie
sa costituita da sei cappelle latera
li, con l'altar maggiore al centro del
la navata. Si era nel 1562, quando 
l'insigne basilica si poteva dire ter
minata. Guglielmo si diede allora 
molto da fare perchè vari benefici 
che erano stati concessi ad altre 
chiese cittadine - soprattutto al 
Duomo - venissero trasferiti nella 
chiesa palatina: questo perchè la do
tazione fosse la più ricca possibile 
e pertanto le cerimonie liturgiche 
potessero assumere maggior sfarzo. 

Ma Guglielmo aveva per Santa 
Barbara ben altri pensieri. Perchè, 
ad opere compiute, il risultato non 
deve essere apparso del tutto soddi
sfacente per il Gonzaga. li «difetto» 
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Facciata della Basilica Patatina 
di Santa Barbara 

(se così possiamo chiamarlo) pare 
consistesse nel poco spazio riserva
to ai cantori ed ai musici nella chie
sa. In effetti nella successiva siste
mazione del nuovo tempio (cioè 
l'ampliamento di quello già eretto), 
troviamo che i musici hanno uno 
spazio maggiore ed anche più razio
nale - tale da permettere un mag
giore utilizzo degli stessi, anche per 
funzioni - religiose o civili - che 
fossero di maggior impegno. 

Insomma stava bene - per Gu
glielmo - la sua indiscutibile pas
sione per la musica, ma la promo
zione dell'immagine della corte gon
zaghesca doveva ben avere la sua 
parte! (Il tutto naturalmente con le 
aperte critiche del cardinale Ercole 
che già con legge suntuaria detta la 
«Prammatica», aveva voluto limi
tare sensibilmente lo sfarzo di cor
te. Ma i tempi erano mutati veloce
mente ...). Ecco così riprendere i la
vori per ampliare il sacro immobi
le. Venne aggiunta un'abside semi
circolare, furono ampliate varie par
ti e la chiesa, a lavori terminati, si 

Continua a pagina 2 
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